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Introduzione

Se dovessimo sintetizzare  il  presente  elaborato  in  un’unica  parola,  con tutta

probabilità la nostra scelta ricadrebbe su un sostantivo: “cambiamento”. Negli ultimi

decenni  infatti  il  panorama  dei  quotidiani  è  stato  interessato  da  un  processo  di

trasformazione  particolarmente  intenso.  L’arrivo  di  Internet  e  la  conseguente

moltiplicazione  dei  canali  di  diffusione  hanno  modificato  -  e  stanno  tutt’ora

modificando - praticamente ogni aspetto: dalla raccolta delle notizie al rapporto con i

lettori,  passando  per  i  formati  di  distribuzione  disponibili.  Pratellesi  (2013)  arriva

addirittura a definirla «la seconda grande rivoluzione nel mondo dell’informazione»,

paragonandola per dimensioni e importanza addirittura all’invenzione della stampa, e

anche Mezza (2011,  p.  56)  descrive la  portata  epocale  di tali  cambiamenti:  «Siamo

ormai  in  un  ambiente  produttivo  radicalmente  nuovo  per  l’intero  mondo

dell’informazione.  Si  sono  già  modificati  ruoli,  missioni,  identità  e  meccanismi

industriali che, da due secoli a questa parte, con poche alterazioni in verità, avevano

caratterizzato […] [la professione] del giornalista». 

Ovviamente questi  sconvolgimenti  sollevano diverse domande di ricerca,  e  il

processo di cambiamento potrebbe essere studiato da più punti di vista. Per il presente

elaborato  abbiamo scelto  un’analisi  in  chiave  organizzativa,  tale  da  approfondire  le

principali  dinamiche  di  trasformazione  all’interno  del  processo  produttivo  e  nelle

routine del giornalista. Lasceremo quindi da parte le riflessioni a livello deontologico e,

per  quanto  possibile,  anche  sul  piano  stilistico,  senza  per  questo  disconoscerne

l’importanza.

In particolare ci concentreremo sullo studio delle differenze tra il modello di produzione

del giornale cartaceo e quello dei siti online dei quotidiani. Una comparazione che forse

pecca  di  schematismo,  visto  che  buona  parte  degli  editori  si  sta  orientando  verso

un’integrazione produttiva sempre più stretta, ma che consideriamo comunque utile al

fine  di  capire  la  portata  e  le  direzioni  di  questo  complesso  processo  di  mutazione.

Comprendere  le  specificità  dei  singoli  canali,  infatti,  significa  orientarsi  al  meglio

all’interno  del  processo  di  convergenza  crossmediale  che  restituisce  centralità  alla

notizia piuttosto che al canale di distribuzione.  



La  nostra  sarà  un’analisi  a  due  livelli.  Da  una  parte,  infatti,  andremo  a  studiare  i

cambiamenti  organizzativi  all’interno  delle  redazioni,  cercando  di  capire  le  nuove

differenti  dinamiche  di  produzione  tra  i  due  modelli.  Dall’altra,  invece,  ci

concentreremo sulle mansioni e le competenze in carico ai singoli giornalisti. 

Per rispondere a tali  domande di ricerca ci  siamo affidati  all’ausilio di varie

fonti.  Alle  classiche  monografie  e  pubblicazioni  su  vari  periodici,  infatti,  abbiamo

affiancato  un  lavoro  di  ricerca  sul  campo.  Grazie  ad  un  tirocinio  nella  redazione

bolognese de “la Repubblica”, abbiamo avuto l’opportunità di condurre un’osservazione

partecipata  di  due  mesi  per  comprendere  da  vicino   le  dinamiche  di  cui  sopra.  Ai

risultati  dell’osservazione  diretta  abbiamo poi  affiancato  una  serie  di  interviste  con

diversi  giornalisti  della  redazione,  scelti  per  rappresentare  i  vari  gradi  della  scala

gerarchica nonché i differenti canali di distribuzione. 

Stabiliti gli obiettivi e le modalità della nostra ricerca, passiamo a descrivere la

struttura di questo elaborato, impostato secondo un’evoluzione temporale. 

Nel primo capitolo, infatti, analizzeremo il processo produttivo adottato dai quotidiani

italiani prima dell’arrivo di Internet. Ai fini della nostra trattazione, non è necessario

stabilire  una  data  precisa  a  fare  da  spartiacque  tra  un  periodo  pre-  e  uno  post-

rivoluzione digitale, visto che il confronto che andremo ad operare è di natura dinamica.

Piuttosto, si tratta di individuare due diverse periodizzazioni, intese come range di date

all’interno delle quali andare a condurre la nostra analisi. 

Sommariamente,  dunque,  possiamo dire  che il  primo capitolo è  dedicato  al  periodo

compreso tra la metà degli anni ’70 e la metà dei ’90, mentre il secondo va dalla fine del

XX secolo fino ai giorni nostri. Andare ancora più a ritroso non sarebbe stato granché

utile ai fini della comparazione; e, d’altra parte, la seconda metà degli anni ’90 vede i

primi pionieri già lanciati sulle tecnologie legate ad Internet e al mondo digitale. Un

range di date così ampio ci espone a rischi di eccessiva semplificazione, ma al tempo

stesso ci offre la sicurezza di individuare lungo questo ventennio elementi e tendenze

distintive capaci di fungere da comparazione con la situazione attuale, post rivoluzione

digitale.

Nel primo capitolo, dunque, andremo a tracciare il profilo dei quotidiani italiani

prima dell’arrivo di Internet. Racconteremo, cioè, dello stato di crisi degli anni ’70 e del



boom del decennio successivo, ovvero del passaggio da settore dominato da logiche

“artigianali”  a  industria  vera  e  propria.  Un  passaggio  reso  possibile  grazie  alle

importanti innovazioni tecnologiche introdotte nel corso di questo ventennio (su tutte, il

sistema  di  stampa  a  freddo e  l’ingresso  dei  videoterminali  in  redazione),  capaci  di

movimentare logiche di produzione immutate da decenni. 

Nel  secondo capitolo,  con l’arrivo di  Internet  e  delle  edizioni  online dei  giornali,  i

cambiamenti nell’organizzazione delle redazioni si intensificheranno. Andremo quindi

ad  analizzare  il  nuovo  modello  di  produzione  online,  sottolineando  le  principali

differenze  rispetto  alle  logiche  dell’edizione  cartacea.  Non  si  tratterà  di  una

contrapposizione  schematica,  superata  nei  fatti  dal  processo  di  convergenza

crossmediale, ma di un racconto dello stato dell’arte. Dedicheremo qualche paragrafo

anche al nostro studio di caso, da leggere come approfondimento empirico che prova ad

offrire qualche spunto ulteriore. 

Infine,  come  naturale  continuazione  della  linea  temporale,  analizzeremo nell’ultimo

capitolo i trend emergenti negli ultimi anni, per provare a capire le possibili evoluzioni

del settore. 



Conclusioni

Nell’arco di tre decenni, dunque, il giornalismo e in particolare il settore dei

quotidiani  è  stato  attraversato  da  profondi  cambiamenti.  L’arrivo  della  rivoluzione

digitale  ha  infatti  trasformato  praticamente  ogni  aspetto  della  vita  lavorativa:  dal

processo di raccolta e produzione delle notizie ai canali di distribuzione, fino al rapporto

della testata e degli stessi cronisti con i propri lettori. 

In poche parole, assistiamo ad un passaggio da un paradigma all’altro. E cioè da un

“modello  di  giornalismo cartaceo” incentrato  sulla  copia del  giornale  da vendere in

edicola, ad un “modello di giornalismo online”, focalizzato su una molteplicità di canali

di distribuzione connessi alla rete. Ma mentre il primo modello è stato ampliamente

studiato e analizzato dalla letteratura, e i suoi contorni sono tratteggiati anche nel primo

capitolo  di  questa  tesi,  il  secondo  appare  molto  più  difficile  da  definire  nella  sua

interezza,  perché  opera  in  un  contesto  in  perenne evoluzione  e  i  suoi  confini  sono

pertanto molto sfumati. 

Ciononostante,  è  comunque  possibile  individuare  alcune  palesi  differenze  tra  i  due

paradigmi.  A  cominciare  da  quella  più  rilevante,  dalla  quale  in  un  certo  senso

discendono tutte le altre, e che ovviamente riguarda l’articolo distribuito sul mercato. Si

tratta di un mutamento evidente, perché a cambiare è la natura stessa del prodotto. Da

una  parte,  infatti,  abbiamo  la  copia  cartacea,  una  sorta  di  “pacchetto  monolitico”

tendenzialmente generalista, pensato per coprire il fabbisogno informativo del lettore a

360 gradi e che col tempo si è trasformato sempre più in spazio di approfondimento,

contestualizzazione e spiegazione delle notizie. Dall’altra parte, invece, troviamo una

serie di prodotti digitali in continua evoluzione e pertanto difficilmente classificabili. Di

certo c’è che online, il modello di distribuzione è disaggregato (a meno che non si tratti

della versione digitale della copia cartacea, ovviamente) e ogni articolo fa storia a sé,

nel senso che l’utente può tranquillamente accedere ad un contenuto ignorando tutti gli

altri. Si tratta di un’impostazione che sostituisce al prodotto unico proposto a cadenza

quotidiana un’ampia serie di prodotti indipendenti gli uni dagli altri, distribuiti a ciclo

continuo lungo tutto l’arco della giornata. La forma di questi prodotti varia fortemente a

seconda  del  canale  di  distribuzione  scelto,  e  anche  la  natura  dei  contenuti  è  molto

differenziata.



Cambiando i prodotti, è normale che muti anche il processo di apprendimento

delle  notizie.  Mentre  la  copia  cartacea  presuppone  un  modello  monodirezionale  e

fidelizzante,  all’interno del quale il  lettore è legato alla redazione da un rapporto di

stima e fiducia che però solo raramente sfocia in una comunicazione diretta, le versioni

online  si basano su uno scambio disaggregato e bidirezionale. È vero che il successo

degli ultimi anni degli abbonamenti digitali sembra portare anche nell’ambiente online

una logica fidelizzante, ma è altrettanto vero che la stragrande maggioranza degli utenti

continua ad accedere alle notizie attingendo da varie fonti. Al tempo stesso il rapporto

con  l’informazione  diventa  interattivo.  Il  lettore/utente  ha  infatti  la  possibilità  di

interagire con i contenuti e di commentare il lavoro della redazione.

Anche i target di riferimento dei due modelli sono piuttosto differenziati. La discrepanza

più evidente è anagrafica, in quanto i giornali cartacei sono letti soprattutto da adulti e

anziani mentre il pubblico dei quotidiani online è soprattutto giovanile, come conferma

anche una recente indagine del Censis (2016). I due contesti mediali si diversificano

anche sul livello di istruzione della loro popolazione e per la distribuzione geografica: i

quotidiani via Internet vanno per la maggiore nelle metropoli, a differenza delle copie

cartacee che invece trovano il loro habitat di riferimento soprattutto nelle medie e grandi

città. 

Ovviamente  queste  evidenti  linee  di  demarcazione  non potevano che  portare

anche ad una differenziazione dei modelli di business. Per decenni i quotidiani cartacei

hanno prodotto ricavi essenzialmente grazie ad un modello dualistico incentrato sulle

inserzioni pubblicitarie e sulla vendita diretta delle copie in edicola.  Il  drastico calo

della diffusione però ha incrinato questo sistema, che peraltro non sembra poter essere

replicato online. 

Nonostante i  giornali web siano una realtà ormai da un quarto di secolo,  infatti,  gli

editori stanno ancora cercando un modello di business  profittevole. Quello più diffuso

attualmente lascia libero accesso ai contenuti e si basa sui ricavi pubblicitari, ma non

sembra soddisfacente. Non a caso, negli ultimi anni stanno emergendo diversi modelli

di  business  alternativi:  dall’abbonamento  mensile,  fino  alla  membership e  ai

micropagamenti.  Più  in  generale,  assistiamo  ad  una  moltiplicazione  e  ad  una

diversificazione delle forme di finanziamento..



Anche l’organizzazione del lavoro risente non poco del passaggio dal cartaceo

all’online.  Innanzitutto,  mentre  la  redazione  cartacea  nel  corso  degli  anni  è  andata

incontro ad un processo di crescente gerarchizzazione, legato in larga parte all’aumento

dei giornalisti addetti al desk, la redazione online si è caratterizzata fin dagli inizi da un

approccio molto  più  orizzontale.  La natura  del  prodotto,  i  ritmi  di  lavorazione  e  la

necessità di prendere decisioni praticamente in tempo reale e a ciclo continuo hanno

favorito  la  creazione di  uno scheletro meno verticistico e  più flessibile  rispetto  alla

redazione cartacea. 

I due modelli organizzativi si differenziano anche sotto il profilo dei ritmi di lavoro. La

redazione cartacea è infatti caratterizzata generalmente da tempistiche piuttosto lente,

che tendono ad accelerare nel tardo pomeriggio e verso sera, contemporaneamente alla

“chiusura” del giornale. Il ciclo di produzione, dunque, ha una cadenza quotidiana, e si

ripete nell’arco delle 24 ore. 

La redazione online, invece, ha ritmi completamente diversi, che derivano da un ciclo di

produzione no-stop. Il momento di massimo stress lavorativo non coincide più con la

fine della giornata, ma al contrario si divide in diversi prime time che variano a seconda

del canale di distribuzione e che possono essere individuati, semplificando, nella fascia

mattutina (tra le 8 e le 9), nella pausa pranzo e nel momento di uscita dagli uffici. Più in

generale, quindi, si passa dalla logica della scadenza, propria del giornale cartaceo, a

quella del flusso continuo, tipica invece di Internet. 

Ritmi diversi comportano inevitabilmente anche orari di lavoro differenti. La redazione

cartacea, infatti, ha un tempo di produzione di circa una decina d’ore: inizia ad animarsi

intorno  alle  11  del  mattino,  riprende  alle  15  dopo  la  pausa  pranzo  e  chiude

definitivamente  intorno  alle  22-23  di  sera.  Quella  online,  invece,  lavora  almeno

teoricamente senza soluzione di continuità, per tutto l’arco delle 24 ore. Nella pratica,

tuttavia, sono ben pochi i giornali che prevedono una copertura delle notizie h24 (in

Italia solo “La Repubblica”, a quanto ci risulta). Il grosso del corpo redazionale inizia la

giornata lavorativa intorno alle 7 del mattino, e la conclude verso le 24. 

Le  due  redazioni  si  differenziano  anche  per  i  formati  che  sono  abituate  a

maneggiare. Il prodotto cartaceo, infatti,  per sua natura ammette unicamente testi ed

immagini. Online, invece, il discorso è completamente diverso. Il web apre le porte alla

multimedialità,  e  infatti  i  formati  utilizzabili  dalla  redazione  si  moltiplicano

teoricamente all’infinito.  Oltre  a  testi  e  immagini,  infatti,  le  testate  online fanno un



ampio uso di prodotti audio e video, e gli ultimi sviluppi tecnologici hanno aperto le

porte a progetti avanzati di realtà virtuale ed aumentata (ancora poco sperimentati in

Italia).  Inoltre  un’altra  grande occasione  offerta  dai  canali  online  è  la  possibilità  di

utilizzare strumenti interattivi (ad esempio mappe o grafici). 

È  naturale  che,  a  fronte  dell’aumento  dei  formati  disponibili,  aumentino  anche  le

competenze richieste ai giornalisti per maneggiarli. A cambiare è soprattutto l’insieme

di  conoscenze  che  può  essere  ascritto  alla  professionalità  tecnica  del  giornalista.  Il

giornalista  online,  infatti,  oltre a scrivere ed eventualmente impaginare (nel caso sia

occupato al desk) un articolo, deve anche poter scattare e utilizzare fotografie, girare e

montare video, trovare ed elaborare dati, fare ricerche approfondite sui social media,

produrre  un  podcast.  Insomma,  il  giornalista  digitale  deve  essere  multiskills,

multimediale  e  anzi  crossmediale,  cioè  capace  di  pensare  e  raccontare  una  storia

attraverso più formati. 

Come è facile notare, dunque, il modello cartaceo e quello online rispondono a

logiche  completamente  diverse.  Almeno  per  quel  che  attiene  all’organizzazione  del

lavoro, tuttavia, possiamo dire senza timori di smentita che tali diversità stanno venendo

meno, come conseguenza del processo di convergenza. 

Da  almeno  un  decennio,  infatti,  gli  editori  di  mezzo  mondo  stanno  cercando  di

eliminare le barriere che separano rigidamente la redazione cartacea da quella online e

di impostare una modalità di produzione pienamente crossmediale, rimettendo al centro

del processo la notizia piuttosto che il canale di distribuzione. In questo senso, con il

passare del tempo le distinzioni tra redazioni online e redazioni cartacee vengono meno

una dopo l’altra. Quando il processo verrà completato, i giornalisti saranno in grado di

scrivere un articolo o produrre un contenuto per tutti i canali di distribuzione e dovranno

acquisire le competenze multimediali e crossmediali di cui sopra, divenendo di fatto dei

veri e propri “backpack journalist”. Ovviamente è impossibile pretendere che ciascun

cronista sia al tempo stesso un videomaker  professionista, un esperto datajournalist, un

profondo  conoscitore  della  realtà  virtuale  e  che,  più  in  generale,  maneggi  con

competenza approfondita tutti i media. Piuttosto, il giornalista moderno deve essere, per

utilizzare  un  proverbio  citato  anche da  Erdal  (2011),  «jack  of  all  trades,  master  of

none», una sorta di “coltellino svizzero” in grado di sapersi orientare ed eventualmente

intervenire, in caso di emergenza, nella produzione dei contenuti. È questo il senso più

compiuto del concetto di giornalismo crossmediale: il cronista deve essere in grado di



pensare e sovraintendere all’intera fase di produzione,  ma per  gli  aspetti  più tecnici

potrà e dovrà rivolgersi a delle professionalità tecniche interne o esterne alla redazione. 

Per facilitare questa evoluzione, gli editori stanno quindi riunificando tutti i dipendenti

in un’unica sede,  e spesso anche in un unico ambiente,  dando vita a dei modelli  di

organizzazione spaziale innovativi e pensati per favorire la collaborazione. 

A cambiare non sono i prodotti da distribuire o i target di riferimento, che rimangono

ben distinti. L’integrazione riguarda piuttosto i modelli di organizzazione del lavoro, che

si mescolano nel tentativo di definire un processo di produzione più integrato, incentrato

sulla maggiore collaborazione tra i vari desk. 

Il fenomeno interessa anche l’Italia. Tutti i principali quotidiani del nostro Paese

infatti  stanno muovendosi verso una convergenza, tanto verticale quanto orizzontale,

sempre  più spinta.  Rispetto  al  panorama statunitense,  però,  scontano anni  e  anni  di

ritardi,  e molti  editori  restano in attesa di  capire  quale  è il  modello di business più

profittevole. Il gap nei confronti degli USA è del resto una costante ormai da decenni, e

può essere riscontrata anche nella formazione dei giornalisti.

Il tutto, poi, è reso più complicato dalla pesante crisi in cui è sprofondato il settore dei

quotidiani italiani nell’ultimo decennio. La situazione di difficoltà, come abbiamo visto

nel secondo capitolo, è in realtà una costante a livello globale, e deriva proprio dalla

difficoltà di individuare un modello di business profittevole per i canali online. Il boom

dell’informazione gratuita e in tempo reale ha infatti portato ad un drastico calo della

diffusione cartacea, e le inserzioni pubblicitarie sui siti della testata (così come gli altri

strumenti di pagamento sperimentati) non sembrano riuscire a sopperire, almeno per il

momento. Si tratta di un paradosso: i giornali non sono mai stati così letti e nello stesso

momento  non  sono  mai  stati  così  vicini  dal  chiudere  i  battenti.  Ad  aggravare

ulteriormente  la  situazione,  il  settore  italiano  sconta  poi  una  notevole  debolezza

strutturale.

La convergenza crossmediale, in ogni caso, è tutt’altro che semplice e indolore.

Una consistente fetta del corpo redazionale, specie tra i giornalisti più anziani, fatica ad

adattarsi  alle  nuove  logiche  di  produzione  delle  notizie.  A  mancare  è  proprio

quell’attitudine  creativa  al  costante  aggiornamento  che  invece  sarebbe necessaria  in

tempi  come questi,  durante  i  quali   l’evoluzione  delle  tecnologie  prosegue  a  ritmo

incessante. Resistenze e rifiuti veri e propri non sono molto frequenti, anche perché la



situazione precaria della stampa globale sconsiglia di aprire fronti con la dirigenza delle

aziende.  Ciononostante,  molti  giornalisti  faticano ad adattarsi  alla  nuova logica,  che

indubbiamente  accelera  i  ritmi  del  processo  produttivo  e  richiede  una  serie  di

competenze  fino  a  poco  tempo  fa  appannaggio  esclusivo  di  altri  media.  

Allo stesso tempo, diverse aziende stanno anche mettendo in discussione la logica della

convergenza.  Nel  secondo capitolo abbiamo visto come alcune testate  anche di  una

certa  importanza  –  su  tutte,  “Usa  Today”  –  si  siano  in  realtà  dimostrate  dubbiose

sull’efficienza  dell’integrazione,  tanto  da  fare  marcia  indietro  e  orientarsi  verso  un

processo di de-convergenza: redazioni separate per prodotti separati,  a garanzia della

qualità dei contenuti. Al momento, in ogni caso, questa retromarcia è ancora minoritaria

all’interno del panorama editoriale complessivo, e non è affatto detto che sia destinata a

diventare un esempio da seguire per tutte le testate.   

Insomma,  Internet,  con  la  sua  enorme  potenza  sociale,  tecnologica  ed

economica, ha completamente rivoluzionato il paradigma organizzativo del settore dei

quotidiani. Se fino a pochi decenni fa potevamo, pur al netto delle notevoli differenze di

dimensioni e orientamento delle aziende, teorizzare un modello valido per tutti i giornali

generalisti, ora non è più possibile. Ciascuna azienda sta cercando di rimanere al passo

con i tempi sperimentando “la sua strada”, ovvero mettendo in campo diverse soluzioni

e continuando costantemente ad innovare. Anche perché questo appare l’unico modo di

sopravvivere all’interno di uno scenario incerto e in perenne evoluzione.   
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